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ALLA ORNATISSIMA SIGNORA

V u^B^TE FR^NGES€0 yíGCORDINI

JL /^ questo heto giorno deik orrevohssime vostre 
Nozze co/i" egregio Sirgnore Antonio Da Mula ^ non 
so y Ornatissima Sposa ^ se in me sia minore^ c^e 
in wi^ la co?2tentezza e H giuhiloi perciocche se 
di esultare voi avete ogni ragione ^ a me pure di 
essere pienamente a parte di vostra esultanza belli 
e grandi motivi non mancano » Tocca a voi ^ per do
na singolnre flfilla Cet/’jte Prowdema ^ di congiun- 
gervi con sacri e perpetui vincoli ad uno Sposo, 
di cui pin costumato ^ pm saggio ^ più avvenente ^ 
o nobile 3 trovarne ben diddle sarebbe : e se motivo 
non è questo di compiuta allegrezza, quai altro di 
maggiore possa trovarsi certamente non veggo, Â 
me poif per i immatura mancanza delf oUimo pa^ 



dre vostro 3 essenâo convenuta di a^umere P încom- 
benza di vosira educazione > dove prima gueUa soi- 
tantô "avévd di esservi maestro ^ net vedere esf:iva£o 
il tempo di cogliere felicemente li desioti^^is^J^rut^ 
ii delle cure avute di rendervi adorna dclle pm bel
le dotij guanta di gioia e di contento no?i apparfiene 
sentire ? Nessuna cosa '‘per-verita ho toysiceome 
doveva 3 nel prestarvi flipera mia 3 con maggior im- 
pegno desiderata 3 né con pin ardenti prieghi ebie^ 
sta dal Cielo3 guanto che voi aveste insieme cogli 
anni a crescere neUe virtu 3 e nelle nobili e gentili 
manierei onde poi poteste eleggervi uno Sposo di 
gualda^dggiiardevolLi^egnct^dj voiy e della vastra 
per ogni canto illustre famiglia . Ma voi ogni mia 
pin beta speranza avete affatto riempita3 meïtenda 
sempre a profitto li doni e talenti 3 che dalla natura 
avete sortiti. Coa genio vivissimo e perspicace in- 
gegno3 sino dalla prima eta3 alie lettere e alie 
scienze e alie arti nobili vi^appliciisíe * coltivandole 
con istudio si intenso ,. che piuttosto di alguanto ral- 
lentamelo io ebbi occasione 3 che di aggiungervi sti- 
molo verano. Di animo alieno dallt divertimenti e
dal perdimenio di tempos altra ricreazione mai non 
vi piaegue 3 sennon guella di passare da uno all" al- 
tro de"vostri eserdzii virtuosi^ Dell*ammirabile sa-
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viezza vostra^ raro dono a questi tempi^ ¡a vostra 
modestia a me non permette di parlarvi i anzi 
verch^' cosa sareó¿e il dime anche poco. ^ avendone 
voi sd^spíT'^d^ manifeste prove con P irreprensibi^ 

¡e coTidotta di vita» Quanta ade signorUi e grazio*‘ 
se maniere che vi adornano, congiunte a quell' indo
te ámabirissimd, ~e a queÏÏa~sdavità di cuoref^eñe 
da¿ vostro volto respira ^ lascierb che aitri ne dica-» 
noí e piú di ogni adro lo SposOi che appena co- 
gli occhi in voi s* e incontraío , che di voi dolce- 
mente acceso rimase» Non è maraviglia perianto 
che ^ :^í9M6Meh vt^^^»m Mn»t»» da/lft .tfimifflíaJ3.zn d^ 
gU animi^ voi di tante e si belle doti fomita, in 
questa splendidissima città vi abbiate seelto uno Spo- 
so^ quanto ragguordeziele^pesi^jiobilta ^ altrettanto per 
virtu a voi somigliante > e che ^ sebbene allevato fra 
gli agi e le dovizie, serba tuttavia incorroftth queb» 
lo reUitudine di ammo, e modestia di vita , che fu- 
rono^ rompre tzirattcri, luminosi della jua cospicua 
famiglia . Vivete dunque felice della grande fortu-^ 
na, che a voi è toccata di averíos che io ripieno 
di gioia il Cielo ringrazio, e lo prego altresi che 
a questo giocondissimo giorno tutti gli altri con pa
rt contentezza vi faceta seguiré »

Ma in questa sí fausta occasione, in cui da va-



^^^' ûffizionatissM parenti ed ornatissimi amici ^.^ 
da chiari ijigegni onorate vengono ¡e vostre Nozze, 
io i che tanto a voi debboy e cfie tra queUi^-che vi 
rigaardano con osservanza sincera^^a^^yri^^) non 
cedo^ con quale dimostrazione di allegrezza mi po- 
tro a voi presentare? Con una Baccolta di Rime, 
che rcdfegratriemi irtTioin illicit»,ü„j^iunio j.vhietrga-- 
no? 1^0 certamentes poiche si comuni ongri^ e di 
poca durata ^ sembrano gid lasdgrsi a maritaggi 
meno solenni. Né con alcana operetta ^ che fosse 
tni^ > soddisfare potreis mentre al certo troppo te^ 
nue. m/a .iarrbhfi ella r2us£¿tí2_,_ jG¿acch¿ perp fra ^i 
studii , ne" quali versare ben vi convenne , uno fu 
quello delt istoria piitorica , onde coltivare profitiez 
volmente quel genio per le Arti dél Disegn^ di 
cui andate fornita ; mi parve ait occasione acconcio 
componimento la presente Vita del celebratissimo 
Pittore Tiziano 9 già da pm anni data a stampa ^ 
né mai stata riprodoita ^ e perejo a ra^ne come 
rarissima serbata neUa.^scelta Libreria delt ottimo 
amico .nostro Signor Abate Girolamo Mantovani , 
da cui prestata mi fu: sicchè v è ogni fondamento 
di sperare che debba ella riuscire gradita non sola-^ 
mente a voi ^ e allo Sposo vostro ^ ma anche agU 
amatori tutti di Belle Artif massimamente venendo 



in nuova luce da molíi errori spurgata, Ció /acen
do ^ ^o con piacere ^donato an saggerimenia daíO'^ 
mi dal cáía¡^nui>. Signor Cavaliere Abate Morelli^ 
da z^i' ^re fui avvertdo ebe convenevole giunta 
ayrebbesi faUa colle Lettere di Tiziano ^ deUe quali 
e^sa corredaía ora comparisce,

Tiieevete odunque, gentdissitna Sígnom^^^^quésta 
mía íestimonianza di allegrezza con queUa bontá'^ 
ebe vi è naturale^ e faie ancora ebe allo Sposo vo
stro acceita essa riesca : di cbe vi priego ¿ pro- 
testandovi ingenuamente cbe con nessuna esterna di- 
mnt^n r>i<«a» ■ W ^H^ni ^ ■—■.hr. r fj.^/¡^<f¡f^f¡^ ^ rtjfi rivent 
deir animOy ricolmo di contentezza ^ per vedere st 
felicemente compiuti li miei fervidi voti ^ e coronate 
tanto qnorevolme»te~i&-deliaite mie cure •

« «



■ AVVERTIMENTO
■INTORNO A QU£gTA EDIZIONE

V enne a stampa la Vita presente in Venezia" 
JL^-^^Wy»^ m fornra Ji^guarto.-^con cuesto ti-. 
’‘9?\ ^^^P^o ^ePa tilá^-Sér/M^ thyino -Ve- 
xel/io di Cadore-^ddaber^ e Pitiore, con t More 
deÿa sua vera con'sa?7gu}fii{â. Non eBsendone" mai 
'Stata falta áltra «dizione, soilecitamente fu rieercá^ 
•^ > per .queUa Jbuona vo^Üa , che. si spole avere^ 
^i c0ñ<>scere. t^ií'^e.^ió^ch^-^alje^^^^ui de^h uomini 
sotnmi appartiene; e percio essa è díven’u'ta''rar!s^ 
sima. Si è perianto riputata di fare cósa grata al 
pubblico, e utile ancora agü studiosi dellífffitu- 
ra, col riprodurla iu una fausta occasione rÜ Tpa-. 
le divisamento tanto piú è per piacere, quanto 
che iu nuova luce essa si reca purgata da molti 
e gravi errori di stampa, e alPodiema ortografía 
ridoita.

Tutto cid che neir editione originale si trova 
P^Hmente v’ è in questa. Vi precede la Letrera 
dedicatoria scritta da un Tiziano Vecellio pittore, 
detto anche TizianeHo; il quafe gradita cosa avreb- 
be fatta, se di quel gentiluomo, che dice essere 
stato aurore deila Vita, il nome avesse indicato: 
sembra per altro che Friulano egli fosse, e di cid



che scrive buona mfocmazioae avesse- avuta. ViQ- 
ne'pot T Avviso sedente. - ; . ^^.*^-^r

‘^^-.i^^TiTïw^i Lettori La Stampatore

^La Vitn palna e coxittmt dd nonl^ara^basrsn-i-
Vittore ' Tiziano^ece^

o^rsincerttS^^spivit^o ingc^fid^ d/natored^u^p^ 
re sue immortali 3 ho voluto maudare allé stafríp^^ 
affinche maggiormenie viva e risplenda. in ogm loco 
etipnamcaie il nome di tanto soggeho i adornando 
t opera con la propria effigie del suddetto Tiziano 3 
diseanata daP illustre Signer Odoardo Fialetti Pit- 
¡^jfgdrrd^'ÎosîTsimcTT'''^^
a tutti li virtuosi 3 a* guàli lo vivero sempre con afs 
fettuosG desiderio di giovare,

Îi Riitíirtó7*“arcur^ín^^ 't-quet-
wedesimo che al principio del libro si Vede y ed e^ 
so giusta Fintaglio primiero è ricopiato esatta-
aente •

Alla fine trovasi neU’ edizione originale , distinta 
con una picciola mano, per far conoscere che vie
ne da ahro scrittore, quella Giunta medesima, che 
ora similmente si riproduce , intorno a un Deposir 
to adorno di marmi bronzi e pitture, che vi si 
dice últimamente eretto a Tiziano dal celebre Pit- 
tore Jacopo Palma il giovine , neUa Chiesa de’San
ti Giovañui 'e Paolo di questa cilla . Si sappia- pe-



ró che 1 topera eseguiía non fu nella ¿inotaía splen
dida maguera; ma bensij,con un.ornamento di pin
tura soltanto, collocati vi furono^ue busti di mar
ino, Puno di Tiziano, l’altro di jíácf^i>4iífcíína il 
TÉSsM2j.J.3^i®í2- ^I^^o nicchio. vacuo per quello del 
Palma giovine, che dopo la sna morte, seguirá well’ ' 
® ^-^-?¿^ ̂ T^JíMitJ¿ëi^tí^S¿,^«Æ^ 
ancora da prima vi fu postar"*"“^*^

TITIANO . VECELLIO
ÎÀCOBO . PALMA . SENIORI . IVNI0RÍQ¿ 

AERE . PALMEO 
cômm\Wglôria

M . DC . XXL

^-Onore incomparabilmente maggiore avr^besL fate 
toja Tiziano, se esegaito si fossebñ disegnerr wn- 
cepito nelPanno 1794 da 'alcuni nobili Verulani 
amatori delie Belle Artr, di ergere a Iui, per ope- 
Ta del? insigne Canova , un Deposito magnificentis
simo nella Chiesa de’ Francescani Gonventuaíi, det- 
ti li Frari ; in cni le cenen di Tiziano inonorate 
riposano . Un prospetto aflora stampaio , per tro
vare persone che alia spesa coneorressero, ne da- 
va queso indicazione .

.Consisfe // Monumenio in una gran Pirámide se- 
poicra/e ^ : con paría opería neí mezzo^- a cut si 
ü^sen^ per. tre gradmi^ sulPuitímo de. ÿuah dal



lato sinistro^ in ailo dt entrare nel sepokro , stas- 
si PiUitra ricoperta da nn velo-3- che iasaa irn^^ 
ginar P ines^à^de dolore . Le sta a fiança un 
GentG^rv^ísp^ta:.-i di let simboh : e (betro âd essa 
in tristo atteggjamento vanno seguendola le ^altre 

• ¿u&^ Arti Sorede-, Scoltura sul secando gradina. Ar- 
ddtettara std-p^moi e ¡qwf^f^ a gueda- app^^gg-asía i 
Í lora simboligiaecioiia sparsi sui gradint. Dal can^ 
to ^estro della porta kawi sdraiato un Leone la
grimante , che simboleggia la Scuola Feneziana ■. 
Sopra la parta in un Medaglione , sostenuto da 
due Genñ della Fama i m basso ribevo vedesi seal- 
pita il JSjl£a^^¡>‘-Aí.~Xi^2>^^^^¿^^‘‘-^-^^^

Ma questo disegno, siccome di belle opere simr- 
U sovente accade , non ebbe effetto veruno .

Quanto allé Lettere aggiunte ,in ^esta nuova 
editione ’dtWTVita-, TlS s^pè^f cho irpnlfta era 
inedita, e fu tratta dalV autógrafo esistente^ un 
codice già del celebre Apostolo Zenerp^orir heTta 
Biblioteca di questi Domenicani Osservanti; del 
quale una xerta indicazione ii Zeno stesso ne: fea 
data neUe Annotazioni alla Biblioteca Italiana del 
Fontanini ( T. L p. 3.) scrivendo cosii Se riputab 
e valenti nella pittura fossero Paolo e Carlo Ca
cari, padre e figHuolo, e Tiziano FeceUio ^ non 
v"ha chi nol sappini e pure chi Crederebbe, che 
nella senttura fossero cost rozzi, guaU ce 11 dima- 
strano akune Lettere di mano loro , le quali io pa^-.



so far veâ<!re a chiunque ne averse vaghezza? l\ 
Sa^io.. del caratterg ,di T^siâOo,. preso da qyçsta 
mede^maTættera, che esattame^ig inhiato .alla, 
fine di questo libro s’ aggiunge,. ne avv^he iWsser- 
vazione , e reea piacere a quei che si dilettano di 
conoscere simili rarita: siccome la pubblicazi^me 
«3eir ipteia-I^fera sodtjjn^ alla curi^tà_. che vieil 
eccitata dat vederne P uso, che Gi^gniseppe Li-^ 
run nelle Notizie del Letterati del Friuli ne fece 
( T. IL p, 287.). La seconda Letrera è presa dal 
Libro primo delle Lettere di Diversi a Pietro Are- 
tino, stampato in Venezia neU’anno 1552. Le al- 
tre sono riropiate nv^ró daHa^^ccoIta Róman^d^ 
Lettere Pittoriche, neUa quale erano state ripro- 
dotte sopra vecchie edizioni ^ ovvero dalla Vita di 
Tiziano seritta dal Cavaliere Ridolfi dra-quelle-^dei 
Pittori dello Suto Veneto ; emendativi perifalcmji 
luoghi, eb’erano per errore di stampa gaasxi. 
Opportuna cosa parve di darle disposte con ordi
ne di tempos affinche ad illustrazione della Vita 
esse possano piu acconciamente serviré ,



, - . ^LL' ECCEíamZA ¡ELUSTRISSIUA

JM^JÍ^DÁXA Jñ'ÁSirífD£ÍE' 'SVXlÉST^'^"

^M^^ ^V'tfa deí- gran Tiziano VecelUo Tiftore e Ca* 
4i4íliere, Iritia fedelmprtíe da gentUaomo studioso 
-delV &pere sue ho. posera JLccelleTi- 
'¿wT‘*^^^érc®~nn‘Tf?WS'''^^^1S??OT^%^é??7^^í^f&Í5írn?Í 
^e^ deU' infinita mía -osseriíanza ) come perché non 
.poceva msgiio onorare la memoria del suddetto Tizia
no _,^dai cui sangue io derivo » che cori U Jlegio nome 
di lei ¡ cpme-^^fñéltirrT7s^‘*no^^sAi& ^^la ^^^n-^-Gretta- 
gna riesce di stupore ; ma nelT Italia tutta, e parti- 
colarmente in Tenezia si fatta conoscere ^i^laaii} 
frúdenza f che il l{e medesimo deUa suddetta G.r^n 
Srettagna j, e 1'jEccéUentissimo Senator quegU con Re
gle Irettere * e questi con pubbUci decreti, e favori 
soliti a farsi a' Regi, 1’ hanno onorata . E tanto piu do- 
veva dedicaría a Fostra EcceUenza , per lo studio par- 
ticolare e gusto, ch^ Elia, e gf Illustrissimi ed Ec- 
ceUentissimi Signori suoi figUuali hanno posto e port- 
gono nello studio deUa pittura ; da che si vede quan
to brarni di ridurre i predetti suoi figUuoli quai è 
1 Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Conten di AmndeU 
e Surrey ec. ¿up marito , gran Consigliero della Jdaestd 
d"* Inghilterra , gran HaresciaUo di quel Regno, e Ca-^ 
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valiere delf orSine Pegio della Qiarrettiera ^ ripieno di 
tutte quelle virtu che al Hegio loro sangue si con-- 
vengono.—Sl a^iunge ancofa^V'che io' tanto pin 'dosjeva 
dedicaría a f^ostra Pccelienza , p^'^j¿^^^ima ch^ it 
suddetto Illustrissimo ed £ccellentissimo ^^sllî^^arito 
ed Dlla fanno delle opere di Tiziano ; deUe quali so
no copiosamente ornate Ic sue famosissime Gallepie ; 
e per quelle onorato testimonio, che si è degnato quel 
Signor dUusTn'Ssluiu “"ff^Jhcüet¿Lii>»tss.i)n^ dt" f^ê dêll^ 
mie fatiche di pittura , che da un suo gentituomo 
Italiano gli sono state portate in quel regno, Gradî- 
sca Vostra £ccellenza V animo mió riverente e divo^ 
to', eon accettare benignamente questo picciolo dono, 
riguardando. alla Üegia sua grandezza , e, rimirando 
V altîssimo desiderio mió di sempre serviría , con f Il
lustrissimo ed Jí¡<M€¿¿^iiJú^iniO y^igi^r Conte ,sitíi^ -oaü-- 

sorte, e gf Illustrissimi ed EcceUentissimi Signori suoi 
figliuoU; a quali, ed a Vóstra EcceUenza ni inckino.

DK,JVúJi6ZÍa addi iG^gosto i6aa.

Di Vostra Eccellehza Illustrissima

Umilissîmo e Diootissimo Servitors 
Tiziatio VeceUio PiStore



VIT A

DEL FAMOSO TIZIANO VECELLIO 
•—^I CADORE

. CAVALIERE E PITTORE. .

Ii-^gusto e fruttuosa ricreazione, che io ricevo daU-ir- 

te nobilissima della Pittura, e particolarmente dali’ope- 
re. pin cbe umane del gran Tiziano, ¿elle qviaii sono 
stato sempre curioso investigatore, come quelle che 
arrivano in tutte le parti loro agli ultimi segni,dell^ 
perfezione, m’ ha spinto a dover^ con diligente osscr- 
vazie»e- aftgaFTJniiiWllWj ' figSlegirt; q'uesro~~rro. 
vello Apelle , quai vita > e quai costumi egii vives- 
se.; stimando io di riuscirli per questa via in qual- 
che* parte almeno gratos per la soddisfazione, che 
Belle sue pi-Mírptr seule l’-^mma mio ; sperando insie- 
me che la semplice narrazione délia sua vita sari 
volentieri letta da ognunoj si per la qualitá_j¿sug- 
getto, come per la relazione, con la quale sara da 
mcj lontano da ogni affetto , fedelmente descritta .

Nacque il famoso Tiziano in Piçve., castello prin
cipale del territorio di .Cadorej fedelissimo alla Se
renissima RepubbIiea di Venezia, passo degli anti- 
chi Romani, del quale si servivano, quando voie Va
no traghettare i loro eserciti nella Germania: del che 
rendono certa testimonianza le antiche medaglie , che 
ogni giorno in quel paesi si ritrovano ; la cui For- 
tezza è riputata inespugnabile, per esser posta sopra 
un altissifli^ colle , dove non si puo ascendere , fuo- 
richè per una via stretta e malagevole., avendo all'in-

4



II

tomo scoscese baize e inaccessibili dimpi. Onde non 
vi ba meraviglia , se questa sola Piazza , nd tempo 
delie tu^olenti-guerre , cbB'TMassimiliano imperatore 
mosse alla Serenissima Repubblica^dj^Jienezia , per 
lo sito j e per la fedeltà de’ cittadini , solS^ man- 
tenue e conservo contro la furia de’ nemici . Qui ri- 
siedono li Clarissimi Capitani, cbe vengono mandati * 
dalla suddetta Repubblica di Venezia al governo mi
litare di quePcaSLeitirV^t' al p^d-a—dt/JqKesTa^meta 
vi è la Terra , e onorato Palagio , dove vi stanno li 
Vicarii eletti dal Consiglio di Cadore , il quale -gití- 
dica e difinisce tutte le controversie civili; come 
insleme con li Consoli, cbe vengono eletti dal corpo 
de’ cittadini del medesimo Consiglio , vengono décisif) 
e terminati tutti-li negozH* criminali- con mero e'mi
sto Imperio . Non è.^4L luogo -di gran circuiteu,—ma 
bene vagamente compartito e distinto. Vi è nel mez
zo della piazza principale un fonte di aCque limpide 
e iresebissime, cbe con dolce monnono_,aggradisce 
1’ ocebio^ e consola F-udito . Vi sono aU’intorxio—ao- 
bili palazzi, fra’quali vi si vede particolarmente la 
casa , nellà quale’ nacque Tiziano del 1477•,’''"posta 
in Inogo detto 1’ Arsenale . Ebbe nome F avo di lui 
Conte, il padre Gregorio, e la madre Lucia; e Funo 
c Faltro dotati di felice ingegno , di molta onorevo- 
le fortuna, e di ottima bontà . Ebbe un fratello ebia- 
mato Francesco, il quale un''tempo applico F animo 
alla guerra, servendo, nelle rivoluzioni della Congiura 
di Cambrai ordita contro la Repubblica di Venezia, 
con ogni fedeltà la suddetta Repubblica suo Prencipe 
naturale , mostrando a singolar certame, quasi nuo- 
vo Corvino, provocato da barbaro inimico> partico- 
larmeute le forze e proprio suo valore ; poiche in 
presenz'a delF esercito Imperiale, e Veneziano combat-



in
tendo 1’ atterró e vínsOj con generale applauso de’^ 
suoi;> che percio lo colmarono di onorí e laudi mi
litari . Ne fu questi manco valeroso heíV armi^ T'ireF 
dipingere, ^lie s^io nel governo delía sua' patria p 
ne’ pricíí^dnon della quale vivendo, e saggiam^nte 
govemando, carico d’anni passó finalmente a miglior 

» vita^j e fu come padre della patria pianto , e con- 
heUissima Orazione -fúnebre nello stil Lating publica- 
mente todáto.., Xasció quest! ancora moite o per e^ di 
Pitluia fatte.di sua mano, sparse in diversi luoghi, 
¿í tanta eccellenza , che Tiziano stesso ne senti ai
cuna voIta stimoli pungentissimi di virtuosa emulazio’- 
116-- Ma perché io scrivo la Vita di Tiziano, e non 
quella del padre j delf avo, o debfratello, né de’suoi 
antenati, de’ quali avrei lungamente e onoratamen- 
te- ch«; dire ^^tialHouiainjo df^pop^w-t-c. "dr quTOti y Ti» 
pigliero il particolare di lui-, che per relazione d’ono- 
rati. vecchi , e per autentiche scritture,- ne ho inteso 
e v^uto .•

Essendo egi*-'pBrfiwíw*--de®tá_ puerile, e spiegando 
Helia tenefezza degli anni quella incUnawone, che gli 
era stata impressa dalla natura, formo sopra il muro 
della sua casa una Immagme Jf ndstra'lTon'iTa col- 
sueco di fiori, di cosi hen appropriât! colori , che 
rende stupore al padre, a’ parenti, e agit amici , e- 
ad ogni intendente della Pittura j onde con uníver-- 
sale applauso ,'?- vedendo* ch’ egli era nato a quest’ar- 
te, -per la speranza che davauo cosi gran segni d*ot- 
tima nuscita, si risolsero di mandarlo' a Venezia,- 
perché, da qualche dotto maestro apprendesse i veri 
principii', e potease perfettamente esercitare la dispo- 
sizione, ch’egli dimostrava a cost nobile eserciaio-. 
Fa dunque d’ anni dieci in circa mandato- a Venezia- 
in casa d^uh sue zio materno-,, e accomodate d« lui 



con Giovanni Bellino Pittore famosissimo in quell’età, 
dal quale per alcun tempo apprese i termini della 
Pitturaj.e apn in modo 1’ ingegno alla cognizione di 
quella, che^ stimapdo pin grave e-^iu _de 1 icata ma
niera qnella di Giorgione da Castel Franco'^^eside- 
xo soprammodo d’accostarsi con lui. E favori la for-. 
tuna il suo generoso pensiero; perché guardando spes- - 
so Tiziano 1’ opere di Giorgione, e cavandone il Buo
no di naSCOSTCs,—«»^4»^^' ptjw=w»-^Íu. upa cop^e-wt-'aerina 
garsi al sole~fu più volte asservato e vedtito”'da lui ; 
che percio comprendendo 1’inclinazione del giovane # 
quasi un altro Democrito, che scopri 1’ingegno di Pro
tagora, a se .lo trasse, ed affettuosissimamente gVin* 
segno' i veri lumi deH’arte: onde non solo poté in 
pochi anni uguagliare iLmaestro# ma poseía di gran 
funga supcrarloi couie^^segai, qu^do ebbe Giorgiong 
il carico di dipingere il Tondaco della Nazione Ale
manna in Venezia, posto appresso il Ponte di Rial- 
toj r opera del quale, conoscendo Vingegno/ e ^pffi- 
ciénza di Tiziano compartí con lui . Ed èglL.fece 
quella parte che è -sopra il Canal grande, corne quél- 
1a che in sito più riguardevole era esposta agli oc* 
çht d’ogn’ uno; e, l’altra verso Terra diede al suddet? 
to Tiziano ; e sebben il maestro vi pose ogni stu
dio, fu perô da Tiziano superato , come l* opera me- 
desima ne.-fa chiara fede, c confermo l’universale con
senso di tutti,, che .si_ralf^ravano çoji, Giorgione 
particolarmente per 1’ opera della^acciata verso Ter
ra, sCinrandola fatta da lui . Noft fu. pero egli invi
dioso della gloria del suo buon discepolo ; anzi con- 
fermando la realtà del fatto, si glorío d’ averio ridot- 
to a tai perfezione, che 1’ opere di lui fossero sti- 
mate uguali, e maggiori delle sue medesime . <

. Grebbe tanto . la fama ed ,il nome , di .Tiziano per 



questa causa, die ognuno ammirando la sua virtù , 
concorreva per aver deUe sue pitture^ onde non £a 
meraviglia, se con il mezzo di Andrea^^GrittfTTiw 
cesco Donato, ScEa^issimi Dogi di Venezia,-e da (puel
la ReptriThlica, madre protettrice della vera virtu y 
gli furono date occasioni bellissime di far pubblica- 

- filante conoscere la vivezza e gravita del nobilissimo 
suo ingegno , e finalmente fu onorato da essa Repub- 
blica *Serenisslma con pubbReo annuale salario dfscTidi 
due.egutor: in vita sua . Fu gratissimo allé Altezze di 
Ferrara, ed al Serenissimo Agostino Doria Doge di 
Genova.; appresso il fígliuolo del quale 1’Illustrissimo 
Signor -Carlo Doria Cavaliere, vero Mecenate di vir
tuosi e particolare amatore della Pittura, si vede 
quell’ Adone tanto vagamente formato, cbe piii tosto 
puer essem dif^lLloft-^^tj vidiato";- c-hwmgungliatu—graro-. 
mai. Ma ,sopra tntto fu caro ed amato daU’ Invittissi-' 
mo Carlo Quinto Imperatore , il quale imitando Feroi- 
ebe operazioni d’ Alessandro Ma,gno , voTTe ancu ifeU’ 
amar la Pitt,uxa tuutaiioi m-.-CT-.quelli desidero.un Ome- 
ro,^ ed ebbe un Apelle, questi ebbe Tiziano; il qua
le esséndosi nel tempo di Clemente Settimo Sommo 
Pontefice trasferito Tanno li 33.'a ^old'gnaVdo^^ra 
Sua Maesta per stabilire la pace d’Italia, ne potan
do 1’ istesso giorno, cb’egli vi giunse, andaré^a far- 
gli riverenza ,' inteso da Sua Maesta T arrivo di lui , 
lo fè con ogni diligenza tutto un giorno cercare per 
la città, e finalmente il seguente giorno giunto alla 
sua presenza, fu con incredibile aUegrezza e onore da 
lui ricevuto , e falto suo Cavaliere , ed annualmente 
stipendiato , come dal suo nobilissimo Privilegio au
tentico si puô vedere . Onde per farsi conoscere me» 
ritevole .di tanto onore negli ocebi de’ maggiori Fren-- 
cipi del mondo, anzi nello cospetto del fiore-di tutto



il mondó J. çhe s’era in Bologna ridotto, ritras^e i{ 
• suddetto Carlo in arme blanche sopra un ferocissimo

^âï^jdo^,© lo.^p§e nel capo di una sala terrena- Qui, 
/ si vedeva T^jyiaesta deliVlmperatoc^conla sólita di- 

spostezz^ 5 in maniera al vivo ntratto',"'^ -erm tanta 
leggiadpa il moto del cavaUp, che altro non if man- 
cavas che gli spiriti vitali; e se 1’ uomo alFocchío . 
voUva prestar fedcj ingannava se stesso , e credeva 
eh® (juesti «rncûxa.--»*—iessew^^—*ímd¿_££_^e^i"iiTgaTinó 
Fuccello formando Tuva, e Parrasio-luTWdesimQ 
col velo; Tiziano, che non fu minore di questi, nè 
4’ altri che fusse mai, inganno quasi tutti i princh 
pali Baroni e Cavalieri di Carlo Quinto, che in pas** 
sando per la sala,, dove era il Quadro , lo riverivano, 
stimandplo re,almente ¿1 vivo e vero loro Imperatore : 
il che aecrchbe taiU^ Ja gjori^ ^t -Tiziano,, ch^non 
è meraviglia, se da ognW- era desiderato, rivexito,^ 
ed amato

peCXL.moite opere ancora di- esquisita. eeceUenza fn 
Augusta, dove fu chiamato dal Üc de^Kom^hj ILanno 

jt^^^^A.'^ Paolo- Terzo anch’egli lo desidero.; onde m- 
Roma gli fece il suo ritratto ,. e fu onoraío’ da quel 
Sommo Pontefícexe stipendiato. Fu alcresk, dopo la mor
te di Carlo Quinto,: desiderato da Çlippo Seconío Re 
^1 ®p3g"^ 3^0 figliuolo; ma in vano,, perché non voile 
djí^eS-Ursi daUa sua patria - Ben consoló., detto Filip
po di Pitture soprammodo -p^feUe^^ délié quaU oggir 
di aucora ji vede ornato il suo Escuríale fuori di 
MadneT ; e ne riportó da quello annuale stipendio- per 
le ape virtù Tra quali opere si vede la Favola di 
Ç^listp-Con tanta maestria dipinta,, cha vi si scopr'e: 
la vergogna e rossore , che lutta ríngomhra, per ve-- 
dersi. scoperta gravida da Diana ;■ ma quello che rie»- 
ne di aomma vaghezza.,, |, ^ yedere la ^hellezza di tan>
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ti ccrpi áí vaghis^iihe Ninfe al natutaU delineate > 
a’quail pare che altro non manchi, che U fa^Ua 
«oía . Ma quell© che rende somnio stupore , si é la 
descrizione,^j4i£-jiÇir opera del Paradiso si vèdê^ ne! 
quale -si contempla là Divirntà deUe tre Persone, coh 
tatta la Corte del Cielo ; ed ivi Carlo Quinto titrat- 

'to-'j-.-^on 1’ Imperatrice- Maria, ed il figUnol Filippo , 
con tanta arte, che pare jche senza dufehi©—ÍB-44*i 
fossero ^intt- veramente sopraumam . Ma chi puo 
aggiunger ’Icde a quella Immágine di nostra DooïiA 
in atto doloroso per la morte di Cristo suo figtiuo- 
lo 9 in cui si discerne visibilmente il dolofe fe la pal- 
lidezza , che per f afflizione dell’ amato Figliuolo el
la ricevè. Ed in vero tuite l’ Opere , ch’ egli facevá 
delV ímmagige.di^^stOj dejU Mjdre,^ ? <4g' ^ê^L 
ti, 'T?®^ïàreVa con fantO ^ídió7^he^iio^' senza ’ OáüW" 
chbe a dire, che s’ egli fosse Prencipe , non vorréb- 
he che 1’Immagini simili fossero dipiute, -se non dá 
pittow approvati, affinche non mancasse ne'riguardan« 
ti da divdzione'''cFr'qüef*'Véíf"affófeti, che pno amove
ré Tarte di pietoso e degno pittore. Formó ancora 
per detto loco moUi alírL-degflJuQnadri-, í gruili-oa 
si andassero tutti ad Uno ad uño descrivendo , sa- 
rehbe la presente descrizione contraria alia breviti 
promessa del presente Compendio.

Egli fu amorevolissimo verso i parenti, e la pa
tria , pér conservare i privilegii delía quale s’affaticé 
mólto, e per lei formó Pitturé, che viveranno al pa
rí delT eternitá : qüali si vedono con studio partico- 
lare dipinte in moite Chiese del Territorio di Cado- 
re ; e speciálmente nella Parrocchiale di Pieve. .vi ó 
sopra T Altare della famiglia Palatina una Pittura > 
dove nei mea;to ^si vede la Beata Verginó col Figliuo
lo in hraccio, dalla destra San Giovanni Evangelista,



virî

ed alla sinistra Sant" Antonio Abater con il Ritratto 
dell* antico padrone deU* Altare; e neUa Cappella deU 
la Jiïamiglia Genova si vede una tavola a tempra., do
ve nel mezzo risiede la Madre di ^5¿á£ú-»^con San Se
bastiano dall un canto, e San Rocco daU’ aUro, ope
ra degna e bella, benebè alcuni dicano che questi 
,sia di mano di Francesco suo frateUo. La n^bütà" 
della sua famiglia venuta d’ Aquileia si comprende da 
anticbis&inT^Oc 11 méh■ krtrijnrfí -^^TTa Cap
pella dedicata- a. San TUiano Yescovo di EracÍeV, al 
quale questa, famiglia del vero coloneUo degli ante
nati deir istesso Tiziano fu sempre devota ; la; quai 
fu. fabbricata già seicento ,e pin, ahni ; in cui si ve- 
dono bellissime. antiebita ; ^a particolarmente il suo 
ritratto, cb* egU medesimo "si fete*'*, inginocchÍato die- 
tro a San -Ti^iano^ ebe^^^pra fa Madonna.s^^daXU-al- 
tro canto vi e Sant Andrea Apostolo , nel quale ri- 
trasse il suo fratello Francesco , tanto naturali, ebe 
paiono spiranti e vivi. —•

_ .æ"’ 9perc cb’ egii fçce nella città. di Venezia, dn-pu- 
blico ed in privato , sono infinite, e descritte da mol- 
ti scrittori; le quali, se tutte fossero in essere, mag- 
giormente si scoprirebbe la divinità del suo, ingegno; 
moite ¿elle quali furono dall’ incendio , ebe successe 
nel Palagio Ducale, consumate; vi si vede, solo quel 
nobilissimo Quadro neU’ Anticollegio , nel quale è dí- 
pinta la Fede , San Marco Evangelista., ed.il Sere- 
niaaimo Jp,oge Antonio Grimani,. con altre figure . In 
San Giovanni e Paolo vi si vede San Pietro Martire, 
ebe ferito cadendo a terra scopre il dolore e 1’ affli- 
zione delle natural! passioni , ed il volto scolorato 
di chi da morte violenta viene percosso; e quel: Pa
dre compagno di detto Santo, ferito aneb’’cgli,.si ve
de tahto immerso nei^timore - e desiderio di salvargi j
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che naturalmente si scopre il pallore nél volto , la 
natural difesa de' bracci, e la fuga ne’ piedi ;_^trc 
due Angeli d’ infinita bellezza , che discendono dal 
Cielo , iUamjjnami^ con apparente splendore l oscuri- 
tà dei^gurati boschi, Nella Chiesa deUi Keverendi 
Padri Minori de’ Frari vi si vede neU’ Altar grande 

*1’ Âs^nzione della Beata Vergine tra mold Angeli , 
con .1 assistenza degli Apostoli ; ne’ quali—ai—s^iige 
1’ ardentissime desiderio, con il quale viene da loro 
con gli ocehi-’seguita in Cielo: e nélf Altare di Casa 
Pesaro vi si vede il ritratto di nostra Donna con al- 
tri Santi, con li ritratti dei Padroni di queíla Cap- 
pella , con arte inimitabile dipinti . E nella Chieset- 
ta di San Niccolo di detti Reverendi Padd vi è la 
tavola deir.^|ta£ ^^^5-^ ,Saad , 
che il^'^Sono, vi e ú^"^^n §e^^t^oo ,^*5pefa sopram* 
modo bellissima e segnalata : della quale, per essere 
di suprema ecceUenza, invaghitosi egli medesimo, pro
curó -che fosse da tutto il mondo veduta col mezzo 
della Stampa f^áiccdme rece""di moite altre disegnate 
di sua mano in legno , come 1’ Istoria di Faraone , 
cd il Trionfo di Cristo . NoH^-qjero di minoiJtóiU*- 
za 1’ Immagine di Cristo , che porta la Croce , posto 
nella Q1lÍ¿&&. dl S^ Rocco , tirato da un Ebreo con 
la fuñe , che muove le lagrime a’ pictosi rísgUardan- 
ti ; poiché. si vede con il pennello dottamente espres
so il dolore,, che pati per f umana generazione; ope
ra anco di grandissima, e antichissima divozíone. Nel
la Chiesa di San Salvatore pur in Venezia vi è alf 
Altar grande la Transfigurazione di Cristo , oltreché 
in altro Altare del? istessa Chiesa vi è delineata. Ma
ria Vergine Annonziata , nella quale all apparir dell 
Angelo Gabriele ,. e dello splendore , che viene d al
to con molti Angeli , vi si ved¿\ entrar il pallore nel
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folto, 'e vi' si scopre T nmilta insieme, con la quàle 
Heevè cosí grande ambasciatorc , e quell’ altissime 
Mistero, che egti le annuncio . Nella Chiesa di San 
leone Papa , dal volgo detta í^Ua , vi è un 
San Giacomo Apostolo in atto di guardare il^Cielo , 
bellissimo. In San Marciliano vi è 1’ Angelo e Tobia. 
In* Santa Maria Nova San Geronimo nel DeserJx> Îra*" 
sassi^ dove^on solo s£ vede la vera positura di un 
corpo divoto j e astin^te*, lÍJa ti ai Bfa^Mtgof^n orridi 
deserti e selvaggie here , che recano timore e gustó 
insieme, nel vederli. Nella Scuola della Carità vi è 
la Presentazione di nostra Donna al Tempio, con 
molti Ritratti al naturale; ma sopta il tutto vi si 
vede una- Vecchia tutta rannicchiata e crespa, che 
t¿OTdW(ri)*tftir«l^^ a chiunque in. 
tendente la contempla.. In Santa Maria Maggiorc-vi 
è San Giambattista nel Deserto in piedi, tra sassi. 
E nella Chiesa di San Splrito, isoletta vicina a Ve
nezia, vi si vede rappresentata all’Aluup^^aggifte-la 
Venuta dello Spirito Santo, ch’ empie di tanto fer- 
■'^ote gli animi degli Apostoli, che paiono tutti pieni 
d’ardéme fuoco della Divinita ; ed un’altra tavola , 
dove vi è San Marco ed altri Santi; nel soffitto 
dell’ istessa Chiesa vi sono tre Quadri, in uno de’ 
quali vi è David che tronca la testa al Gigante Go- 
lia, neU altro Abram che sta in atto di sacrificare il 
figlinolo Isacco-, e neir altrd CàiiTô-^he iffàcchia’ Fem- 
p'îà"mano nelF innocente sangue dél proprio- fratello 
Abel; opere tutte che rendono stupore’ a chi consi
dera Farte, e F esquisito studio ed artificio, con il 
quale sono state formate. ÑeUa Chiesa délli Reve
rendi Padri Crociferi vi è quel tanto pregiató e sti- 
mato San Lorenzo sopra graticola, igurato in una 
nette; dove non solo sl'yeggono k Vere figure de’



corpi, ma 1’ aria stessa della caliginosa notte illustra
ta da lumi accesi ; che fu con moite altre op^re di 
Mi da Cornelio Cort Fiammingo intagUato id rame ; 
come anco fece d^a Maddalena, 1 original deUa qua
le si ¿¡trova in Venezia in Gasa delli Clarissimi Bar- 
barighi .
• ’Ma chi volesse distintaraente andar desenvendo 
F opeïv. tntte, che questo gran Maestro fe.£e_^^,neUa 
citta di Venezia , ed in ogni piii degna citta e ca- 
stplln^ di tutea 1’ Europa, troppo gran volume vi si 
farehbe ; onde per brevitá si tacciono . Ma due sole 
non puô 1’animo mió permette! che in silenzio si pas- 
sino ; 1’ una quel Cristo, che in Milano si vede , in
coronato di Spine, in cui si contempla la paUidezza, 
ehe a pocq_a,Pe£o^¿n^^y^jM^t|^m^ua 
fa (Æ w c o ndoe wiq uT^^SlTFêr'gT^^ imo ’ pr ë-
mendo la Corona nel sacratissimo Capo ; F altra è la 
palla della Beata Vergine tra molti Angieli, neU’Al
tar vaggiorc di SfiMijU di Venezia ,^Terra nobilis
sima nel Jrivf^aho^'dove 'si vedono San Pietro , e 
Sant’Andrea Apostoli con tanta ecceUenza figurati , 
che rendono stupore e ,,m.exâXJ,ê^a^.a_ riguar(^£iii.à^,^u 
raaraviglioso- nel ridurie 1’ effigie degli uommi al na
turale , non già degli ordinarii e bassi, ma dei mag- 
gion Principi del mondo; fra’ quali, oltre Faolo Ter- 
zo Somme Pontefice, e Carlo Quinto imperature da 
cui per ogni ritratto ne riportava mille scudi d oro 
di donativo, ritrasse Ferdinando Ke de’ Romani, Mas
similiano Imperatore, Francesco Primo Re dr Fran
cia , Francesco Sforza Duca di Milano . Francesco 
Maria Duca di Urbino , il Duca Ottavio di Parma, 
il Marchese di Pescara, Antonio da Leva, Pietro 
Bemho'?primâ. che fosse Cardinale, e dopo . In som
ma non fu Prencipe , Capitanio., .o virtuosQ Signore
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^i pregio nel suo tempo, die non volesse^ e pre- 
giasse essere da lui ritratto, e che non procurasse 
con somma diligenza, e riguardevoie dispendio d’ab- 
bellire li suoi studii con f opere'^j._ Ini : con quali 
pardcolarmente si vede ornata la nobilissin^a Gasa 
dell Illustrissimo Signor Giorgio Contarini dalli Scri- 
gni, rifogio vero de’virtuosi Pittori; siccome lo Stu
dio dell Illustrissimo Signor Andrea VendrSmino , 
amatore deH^-nrrir'-fTret^^ Studio
dell illustre Signor Bartolommeo dalla Nave^ adóma- 
to di Ritratti , e di bellissimi Quadri di propria ma
no del suddetto Tiziano , cEe so no- d’ infinito valore. 
Ancora nello Studio deli’ Illustre Signore D^oielU 
Nip a amatore della Pittura , e delie altre virtú, vi 
si vedono cose bellissime ¿Hnainr di Tiziano. E' pa- 
nmente ornata la Gasa deíP Illustre Signor .Rartolom- 
meo Genova di bellissime opere delP istesso; oltre 
mohe altre neUe cítta. Gli Studii e Palagi della 
Spagna, Francia , Germania, Fiandra^^^qjarúcólar- 
mente ddl’Ingbilíeira, dove al presente régna gran, 
dissima dilettazione della Pittura e Scoltura, sono 
adomi tutti delTopere di questo immortal Pictore ; 
come appresso 1’ Altezza del Serenissimo Prencipe di 

' -Rallia :figíiuolo di Sua Maestá della Gran Brettagna , 
deir -Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Marchese 
di Buckingham gran, Consiglicro di Sua Maestá , Cava-' 
liere del Regio Ordine della Giarrettiera, gran Mae
stro di Gavalli della Maestá suddetta, grande Arn- 
miraglio del Regno; ed anco appresso T Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor Marchése Hamilton gran Con
sigliere dLSua Maestá, Prencipe di sang^ie Scozzesc; 
appresso 1 Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Con
té di Pembrocke gran Consigliere di Sua Maestá, Ca
valiere ddl Ordíne Regio, della- Giarretfiiera ^ e gran
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Ca-meriero; e partkolarmente appressi I’ Itlustrissimo 
ed Ecccllentissimo Signor Çss^c^dLAflî’Sàdl^ ^^JT^* ’̂ 
gran Consigliere della Maesta della ^ran Brettagria, 
Cavaliere del ^lo Ordine della Giarrettiera r e gran 
Marg^cialk del Regno, nato della nobilissima ed an- 
ticiiusima prosapia delli Howard, ricetto vero, e li
beralissimo Prencipe a’ virtuosi Pittori e Sculton , vi 
si ^^e di mano del suddetto-, oltre molti__^d^xij^ua- 
dri, Lucrezia Komaaa,.sforzata da Tarquinio , ‘dove si . 
contempla la protervitá di costui, la renitenza dr lei, 
ed il dolor infinito, con il quale involontariamente 
soggiace allé sue voglie ; ed il ritratto del Duca dp' 
Borbone ; opere di somma ecceUenza^. Bastí sin qui 

'aveme accennato il poco, per il molto. che potrep
dime. .„ -__ —

M^’TînaTmenTé fTfraft^Trm^^ dFeta d anm nor. . 
vantanove, e fu sepolto nelia Chiesa de Frari di Ve- 
nezia , chiaraata la Ca grande , all’ Altare del Groci- 
fiss«) ; benchè avesse morendo ordinato di dov^ esser 
sepolto nelia TTFiiesF'Xrcidiaconale .della sua Patria , 
nella suddetta Cappella della sua vera famiglia: ma 
ció non segoi, perché.^interpose una mQrü^a.pe- 
stllenza , che non lasció eseguire in questo V ordma- 
zione di loi . Lasció due figliuoli , Funo detto^ Ora- 
zio, Pittore illustre ed eccellcnte, qua! mori nd 
tempo della pestilenza suddetta in Venezia; e Pom
ponio 1’ altro. che fu Canonico di Milano, onore the 
per li meriti del padre conseguí da Carlo V- Pianse- 
TO la morte di queato grand’uomo tutti gli amorevo- 
li eittadini della sua patria, e tutti li virtuosi d ogni 
qualità; nè li Poeti di maggior grido rimasero di far 
ono.rata memoria della sua virtu.

Ebbe animo rilevato e grande, onde quando face- 
va viaggi alia Corte de’ Prencipi, conduceva con mol-
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ta spesa onorata famiglia seco de’ suoi paienti ; tra’ 
quali gli era carissimo Toma Tito Vecellio suo cogi- 
”/ ÉàW.^J^ >i.piunsconsulto eccellentissimo , e figliuolo 
di. Antonip^ f|^tello. di suo padre..Pi^gorw , della , sua 
vera discendenza ^ come si puà vedete dali’ A§^re , 
che in fine di questa Vita sarà fedelmente descntto. 
libhe c'arissimo anco vivendo Marco Vecellio Pittoré, 
figliuolo del sopraddetto Torna Tito Vecellio; Ú^aaí 
Marca,fu allievo -nciia^^^t-rwi».. ...jal gi|dde|¡{:o TÍ7Íann 
c grandissimo imitatore della sua virtù , 'e^sî’etemô 
da Pittori, per la sua eccellenza nelP imitarlo. Mar
co di Tiziano: del quale si vedono in Venezia, ed 
in moke altre città opere con ottimi. diligenza , e 
ton somma perfezione da lui dipinte per spazio di 
cinquanta e pin .anni; . -e-fo-carissimo ill Serenissimo 
Leonardo Donato Doge. ,di Venezia, da cui aaU.-, e 
non da akri pittori, voile giammai essere ritratto . 
Ebbe il nostro Tiziano gratissimo aspetto, fu ne’suoi 
negozii cauto e sagace, d’incorotta fcde_^rso Qio, 
verso la Serenissima Repubblica dr Venezia , e- verso 
la sua patria, d’ animo candido e schietto , liberale 
soprammodo , e nelle conversazioni gratissimo Fn 
grandissimo amatore delle opere dcgli Antichi Scul- 
tori, ed anco de’virtuosi de’suoi tempi;.corne del 
divino Michiel Angelo Buonarota , di Giacomo Sanso
vino,,di RadaeUo d' Urbino, e del Correggio; Pope- 
re de quak mirabilmente amplificava e lodava , ma 
delle sue parcamente e raodestamente sempre parló. 
Onde ridotto agli ultimj anni della sua vecchiezza , 
imitando il buon Socrate , soleva dire , che se P oc- 
chio lo servisse, allora gli avrebbe dato P animo di 
cominciar qualehe opera degna ; parole in vero degne 
di tanto uomo ; il quale né anco fu meno amorevole 
fautore dei Pittori, che fiorivano aUora ch’ egli vi-



veva, come di Paolo Galian da Verona, del veccliio 
Bassano , d’ Andrea Schiavone, e di Giacomo Tinto
retto; r ingegno ammirahile del quale era motto' da 
lui stimato ed .Æ^ervato^^come da o g ni vlrtnoso in- 
geg^ al presente è riverita e stimata V ecccllcnza 
del^gnor Domenico Tintoretto suo degno figliuolo . 
imitator del valor del padre, ed amorevolissimo ver
so gtlSamici. —

^^ Sigillo della virtu di tanf uomo^e stata Ta 
carTdimoéTraïihrie fatta últimamente daU’ illustre ed 
ecceUente Pittore il Signor Giacomo Palma, il quale 
con eterno Deposito di Bronzi, Marmi, e Pitture fat- 
te dalla sua ecceUente mano , ha voluto, neUa Chie
sa de’ Reverendi Padri Predicatori de’ Santi Giovanni 
e Paolo ia^ Vepezia 'onou^.j^iia^qna^^dd^ 
Tizian^’ e del vcccKo^ícomoTaJml- suo avo, da 
quali apprese i veri documenti delf arte; cd ora la 
virtú loro onoratamente vive e risplende in lui.





LETTERE DI TIZIANO VECELLIO

A Messer Vendratno
- Cameriere d^^aildiiiale^ l^^poldo de^ Medici • ; 

Signor Messer Vendramo mio Onorandissimo. L’amor^ 

che im portate, vi fa dir quell’ error che è in me; 
e me lb fate conoscere , perché mi torna'"dauW'e 
vituperio a QpA J-ener e conservar li miei amici e 
patrorii', chT^ sono di cuore , massime il mio Si
gnor Illustrissimo e Reverendissimo Medici; ma la 
leverenzia grande, che io li porto, mi fa temer 
di scriverli e di raccomandarmeli, per essere absen
te, e mancato di queUo che a Sua Signoria io pro
misi , di Yftilj a Jloma ._^Jda '^gfAff-.ifa»...^»^^^**^^^":. 
stra ml fa animo, vi priego per quello amor, che 
mi portate, a qualunqne buono proposito, e con 
quel buon modo vostro, come è stato sempre di vo
stro 'Costume,, xarxomandarmi , e farli intender che 
io non adoro ninn Prencipe , né ho animo di servir 
di cuore a niuno, come faria a Sua Signoria 'Illu
strissima , e come son debitor-di far. E an carché' io 
non li sia alla presenta, pero non resto di far per 
Sua Signoria qualunque pittura, come presto si ve
dará. E che sia il vero , in questi giorni io li man- 
dava un Quadro di una Donna; e son certo che Ii 
avria piaciuto, e 11 placera. E perché il Reveren
dissimo Lorena è v^nuto qui in casa mia, e a.imi- 
tazion deir Illustrissimo Medici, si è fatto ritra'r da 
me, e ha visto questo Quadro d¡ Donna, e hali tan
to piaciuto , che al tutto lo voleva : ma perché io 
li dissi che era dell’ Illustrissimo Medici, s’è acquie- 
tato, e mi ha pregato che io sia contento di farli 
un simile , prima che io lo mandi a Sua Signoria .
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E mi disse che 1’ Illustrissimo Medici lo ama va. E se 
ió avessi pensato di far placer a Sul Signoria, in 
nome «00 li arei donato il detto Quadro: ma sta 
bene che a tutti due-U 'swviro-, ^*^bito copiato Io 
mandero , e sana per parte . E ancorché io stia**«i Ve
nezia , io son col cuor e con le mani a servir §aa 
¡Signoria : e se non mi credessi di fat cosa ch^fusse 
grata ungjornoalcûû^^ùnor Illustrissimo , io mi 
impazzirei. Io "iro -gran -vogna dî venu -«>4*111, je;?e- 
renzia e haciarli la mano: la qual cosa in nome mid 
mi farete grazia a farla 9 con dirli che io non mi pos- 
so,saziar in dir bene e le sue grandezze insieme con 
Messer Pietro Aretiqo, che certo el dice t^uello di

Sl 

vuol dar male nove, nè. che oífenda , ma pazienza , 
che la sua Marcolina si dice che la è gravida. Ma 
ben vi dico, e ve lo raccomando, e pensate, di far- 
mi a placer ancor a me, a far a’ luf,- per essô* da 
bene } e che spero ancor di là adoperarlo, e fare mo 
buona. ciera- Pomponio, e Orazio miei fgliuoli stanno 
bene > e imparano, e sono venuti grandi; e spéro* si 
faranno nomini da bene colla grazia di Dio e délli 
patroni miei .

Di Venezia aUi XX. Decembre MDXXXIIII.
Anco mi farete a placer a raccomandarmi al mió 

Monsigno-r Valerio, e a Messer Marco Antonio So- 
ranzo 9 e al gran Alfonso mió , che non si degna scri-
vermx.

Vostro Tizían Vecellio.

J>!'ella Soprascritta : Al suo quanto fratello onorando 
Messer Vendramo Gamerier del? Illustrissimo e 
Reverendissimo Cardinal de’Medici, a Roma.



XIX

A Messer Pietro Aretino,

Signor Cowpar. Tó Ho Haciato la mano assignor 

Don Alvise Pavear«"^-Signom m’Ha dettcr-cHe 
’1 J^ Huon amico, e cHe presto in parte ye io ta- 

—fi^onoscer. Qnello istesso io voleva far al Signor 
Antojo da Leva; ma non è stató tempo > perché è 
«nuto qua delf Imperator, cHe non è ’SîW pin di 
me^giorno; dove era tanta moltitudine di Signen, 
cHénon li Ha poluto Haciar la mano: ma se lo mi 
attroveró da Sua Signoria, io faro il debito; e ¿ove 
pensó di potervi giovar, non avro alcun nspetto. Non 
altro. Di qua ogni cosa è tamburri, e ognuno si co- 
mmeia avviar alia volta ¿ella Franza ammosafnente, 
lo spercr-pfeS^ sarb da voi <-TÍnve pot^^-earMw^ ra
cionar . Bas las manos a vuestra merced, e al Si- 
|nor Alvise AnicHin . D’ Aste all ultimo di Maggio 
del MDXXXVL

II Vostrissimo Compar 
Ti2ian> Vecellio Pittore .
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Alf Invítiisjinjo Imperatore Carlo r.

Xnvittrssiffió Prencipe . Se dolsè„ ¿lia Sacra Maesti 
Vostra la falsa"“iruovrWTVTnorte m^ a me è sta
ta di consolazione fessere percio fatto più certo^^^e 
1’ Akezza Vostra della mia servitu si ricordi ; o^ 
la vita m è doppiamente cara . E umilmente^x^rego 
nostro Signore_¿ie,^a^,cúasíi£yár^i_¿^_sejmn^più, tanto 
che fínisca Popera della Cesárea Maest? Trotan la 
guale si trova in termine , che a Settembre prossimo 
potra comparire dinanzi 1’ Altezza Vostra. Alla gua
le fra guesto mezzo con ogni umiltà m’ inchino, e ri- 
verenteraeiite in sua grazia mi raccomando.
..¿¿Ml ■>»{''^^tyH-->íM<f’.~'-üT»%^Sy.» I. "^ Il ir" ^'"^'^''~* "*•**''.• •
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A Carlo V. Imperatore ,

I^ingcazio la Jovina Maesta , die il ^riâ^ro delía 

Madopiw Addolorafa?^ Ïnê dipiTita in sasso / sia 
p^ejiuta airimperial presenza vostra neUa guisa elle 
io’ desiderava : la quale se a Vostra Maestà soddisfà j 
io ott^ngo il fine di ogni mio desiderio :,^,,e__ípi¿jj¿ó 
fosse altrimenti, supplico Vostra Maesta, die nu fac- 
cía idegno d- esserne ragguagliato ; che io m affatidie- 
10^ di far die Ella rimauga soddisfatta ec.

Restami il supplicare F Altezza di Vostra Maestà, 
oltre la mercede, che io ne spero sia servira, di 
concedermi grazia, che la provisione mia sopra la 
Gamera di M H^no .dx,¿c.u d^a o o _ £j&k^5DyA^ 0 SI ^À 
ricevuto cdsï*^cuna ; ^si délie_______delmoo^^car-
ra di grano del Regno di Napoli, e della pensione 
della naturalezza di Spagna di scudi 5oo per mio fi- 
gliuplo; abhino ormai qudla espedizione , che si ri- 
cerca alla cortesía'di ' Vostra Maestà, e allí bisogni 
del servo suo, per poter soddisfare con la sua libe- 
ralità alla dote di mia.Jgliâ^ _E Vostra Ma^slk mi 
farà grazia singolare comandarmi quanto io sempre 
mi adopererô in suo servizio ; che io non desidero ai- 
tro per fine, fino alla morte mia. E Nostro Signo- 
re Iddio perpetuamente conservi la Cesárea Sua Mae
stà ec.
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A Messer Pieiro Aretino.

X^ignor P^ftiro Compaq Onoran^^^^^ Messer Enea 
vi scrissi cErTo- tenevaTe vostre kttere allabanda 
del cuore, aspettando f occasione di darle a S^'Ít^e- 
sta . Il giorno dietro poi che si parti il Parmigiari^ 
foi cîiiamato da lei, e dopo le dehite riverepzie , e 
il vedere le Pitt-are -portatec^- ipj dimando di voi , 
e se tenevo voTFra carta: alla qua! cosa"ri7pW^ di 
si, e gli présentai la datami: e lo Imperatore letta 
die 1 ebbe da se, la lesse in modo , cbe la intese 
1* Altezza del figliuolo , il Dnca d’ Alva Don Luigi 
d Avila^ con il resto dei Signori della Camera. Ma 
perché in detta detLeræ-"*««"--croT»wato> mi disse ció 
cbe yolevo da lui? Al cbe risposi, cbe a Venezia , 
in Roma, e per tutta Italia si confermava dal pub- 
blicoj cbe sua Santita teneva buona mente circa il 
farvi ec. In questo Cesare mostró segno di_allegç,ez2a 
nd viso, dicendo che molto gli piaceria , e. cbe_non 
potra mancare di farvi a piacere; ed etiam soggiun- 
gendo álfré^áfciÍ? ñd ca’so di voÍ, onofate e gran
dissime. Siccbè, fratel caro, io bo fatto quel buono 
offizio per Vostra Signoria, cbe son debito fare per 
i veri amici, come siete voi; e se in altro vi posso 
giovare , comandatemi senza rispetto aleono . Il Du
ca d’ Alva non passa mai giorno , cbe non parli me
co del divino Aretino, perché molto vi ama, e dice 
cbe vuole esser agente vostro appresso Sua Maestà. 
Io gli bo raccontato cbe spendereste un mondo, e 
cbe ció che avete è di tutti, e cbe date ai poveri 
fino a i panni di dosso , e cbe siete 1’onor d’Italia, 
corne e veto, e si sa . A Monsignor d’Arasse diedi 
la vostra, e ne avrete risposta in breve. Il Signor
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Filippo Obi puríen Sparti per Ingbilterra. Vi saluta, 
e dice che non staria contento, se non vi fes^e^a 
piacere del suo proprio ; oltra i buoni uffizii, cbe fa- 
ra appresso al 'su.jf.Sife in yipsttp cómodo. State adun- 
que jjJ^gro , eke bene per grazia di Dio potete far- 
b>^ e tenetemi nella vostra buona grazia, salutando 
il Signor Giacomo Sansovino da parte mia : e allo 
Aniebino bacio la mano.-Di Augusta lo XI.*-di-No- 
vembre MDL.
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^ Filippo Prendpe di ^agna.

JPrencipe Serenissimo^ DiJ-l’ amliasS-aíkir Cesáreo eB- 

Bi il dono più conforme alla grandezza vostr^S^che 
a* piccioli meriti miei: il che mi fu per molti rispbu 
ti caro j. ma assai più, essendochè a un povero de-- 
Bitorè è gran riccBezza l’essere molto tenuto al suo 
Signore. lo nULbn^finîrn • x-otti > p.Hu:-»l±.r-ar J^imma» 
gine deÎ mio cuore , già gran tempo consaçrato £^1*^1- 
tezza Vostraj perché ella mirasse nella più perfetta 
parte di esso sçolpita l’immagine del valor suo. Ma 
non potendosi far questo, io attendo a finire, la Fa- 
vola di Yeftg^e ,^g^,^p9e^ in un Quadro di forma si
mile Tri Marsha Vostra, di 
JD^anae^ e finito ( che sarà di breve ) lo mandero . 
Vado preparando gli altri ancora, pur da essere con- 
sacrati al mio Signore; poiché daU’ árido mio terre
no frutti più nobili provenire non possono . Non -pas
sere pin avanti , pregando Iddio nostro Signore a 
concedere lunga felicità alla Vostra Altezza ; e a me 
grazia ,di potere ancora una volta e vedere Vostra 
Serenita , e umilmente baciarle i piedi .
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'Al nicí^esitno Filippo Re d^ Ing^ilierra ^

tS^nrra Mnestá -^ Viej^e o^. a^tajlegratsi con Vostra 

Mae^X»^ del noovo’ regno concessole da Dio il mio arii- 
v^, accompagnato dalla presente Pitturá' di Venere 
e Adone i la cjual Pittora spero sarà veduta da leí 
con qnei lieti occhi , che soleva giá volg^ie alie ca- 
se del sno servo, Tiziano. E perché la Dan^e., che 
iq, mandar^tá a Vostra Maesta , si vedeva tutta dab 
la parte dinanzi; ho voluto in quest’ altra poesia va
riare, e farle mostrare la contraria parte , acciocche 
riesca il camerino, dove hanno da stare, pin grazio- 
so alla vista. Tosto le mandero la poesia di Perseo 
e 'An^rg^g^jii^BB^E®* avi^ naw'iiilefe^^i-^y^tBl'^.di.vv^ gire- 
ste ; e’'cosi ,M^dea__^_Giasón_e : e spero con Paiu to 
di Dio mandarle, oltra queste cose , un’ opera devo
tissima > la quale tengo nelle mani giá dieci anni ;^ 
dov» spero xl^y^stra Maesta vedrà tutta la forza 
delP arte , che Tiziano sno servo sa usare nella Pit-
tura . Jntanto il nnovo gran Re d’Inghih'erra si de- 
gni ncordarsi, che il suó’Tndügfí^’píFfore vivf 'deíTá 
memoria di esser servo d’un tanto alto e si benignb 
Signore; e spera per mezzo suo avere medesimamen- 
te acquistato la grazia della Cristianissima Regina 
sua consorte. La qual Regina nostro Signore Iddio 
benedetto conservi insieme con Vostra Maesta molti 
secoli felici, acciorche felici si conservino i popol^ 
governati e letti dalle sue santé e pie volontà .
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Air Illtistrissimo Signore Don Giovanni Benevides.

A o non so >- se il wio Sfguore-'-Üti^- Gaurainii Beuc« 
vides sarà tanto fatto altiero, per il nuovo re'^i^ac- 
cresciuto alla grandezza del suo Re, che non vog^ 
pin riconoscere le lettere , né la Pittura di' Tiziano, 
già da lui amato. Anzi gur credo, elle egli vedrà 
questa e quelle -Teon Treto’ anÍflnnr^^^He^J^^ fe
sta ; perciocchè un Signore per natura nobile, e per 
creans a uraanissimo, come Vostra Signoria e, tanto 
pin si degua , e accarezza i suoi servidor! 3 quanto 
più se gU accresce autorità e favore da poter gio- 
vaxe ad altrui. Spero dunque, cbe me, c le cose 

^lSe'^ara?ino"'lfi^^te H^ Ui piu cbe’nhii-* In "fine io 
ho tuita la mia speranza nel gran Re d’Ingbdterra, 
per la intercessione del mio buon Signore e gentile 
Benevides , cbe so cbe mi vuole e pub aiutare . 
Mando ora la poesía di Venere e Adw^^jaella «qua- 
le Vostra Signoria vedrà quanto spirito « -amore so 
mettere ne-lbo-opere di Sua -Maaatai— e fra poco tem
po mandeio ancora due altre Pitture , cbe piaceran- 
no non meno di questa ; e sariano già fomite,^ac 
non fosse stato 1’ impedimento delPopera, cbe io bo 
fatto a Sua Maesta Cesárea, della Tjjpiti: e cosi 
ancora avrei fornito , come e mio debito, una Divo- 
aioçie.della Maesta (fella Regina r la quale-tostón se le 
ftiand^ràï Bem su-pplico Vostra Signoria' a farmi gra- 
zia di senvere, se sua Maestà avrà avuto a caro, e 
se gli sarà piaciuto questa Pittura. Altro non mi 
occorre dirle, se non raccomandarmi in sua buona 
grazia , e baciarle la mano sin di qUà. Di Venezia al-
Ij X. di Setterabre .MULUir.
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: , J S^a^aesià Catto/ica Fthppo U.

T'J A Cena di nostro Signare, gU promessa alla Mae- 

sta'Vistra^, ora c, peruiÍXÍÓ'grázia, Tidotta a com- 
«¿iûÊBto dopo setíe anni ,. clï io la cominciai , lavo- 
jandovi sopra quasi continuamente, con animo di la- 
sciar alla Maesta Vostra, in questa mia uhima-età  ̂
testimonio della mia antiphissima divozione , il mag- 
gior-cEc io potessi giammai. Piaccia a Dio ch* cila 
-sembri tale al suo purgatissimo giudizio, quale io mi 
ion .sforzato di- farla parere, con desiderio che le, so- 
disfaccia . Pero Vostra Maestà T avrà uno di^ questi 
giorm per consegnata al suo Segretario. G-arzia Ernan- 
do , £econ¿úJá«,j?mMi^áÍí^^
la sua infinita demenza^ che se le e stata giammai 
grata in qualche parte la mia lunghissima servitu , 
ella si degni di compiacersi che io non sia più tan
to Jungamente fermentato da suoi ministri in riscuo- 
tere le mie ¿provisioni, cosi nell Ispedizione di Spa- 
gna , come della Camera di Milano, acciocche io pos- 
sa più trairquillamente TiwrnquvsU puchi-guMa^-che 
mi restaño da esser spesi in suo servizio; che in que- 
eto Vostra Maestà sarà non men pietosa verso Cesa
re suo genitore, di gloriosa memoria , in far dare 
eseeuzione alla sua volontà, che amorcvole a se me- 
desima ; quando per questo restando io libero da 
mille cure continue di procurar di riscuotere qud p,o- 
co di alimento, ch’ io ne traggo, potró spendere tut- 
to il tempo in serviría dell* opera mia, senza spen- 
derne la maggior parte, come mi convien fare aj pre
sente , in iscrivere or qua , or là a diversi suoi ne- 
goziatori, non senza raio gravissimo dispendio, e qua
si sempre indarno, per aver quel poco danaro, che
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posfeo a pena trarre . dopo moho ^mp(^. So certo, 
clementissimo Sire, die se la Vostra Maesta sapesse 
la pena mia, la sua infinita pietà si moverebbe a 
compassione^,^ e iie mo^recgbbe pe^ ^awentura qual- 
cbe segno; die quantunque la sua sing^r^ëMgiiità 
si faccia servire in iscrivere sue cedole, noiidima^ 
non mi vien pagato mai cosa alevina secondo la su^ 
intendohe per la loro forma: la qual cosa e cagione 
per la quale alJpresente sono .¿forzado a ncorrere 
umilmente per suffragio .ai piedi del mío Czittolicó Si
gnore, supplicando la sua pietà a degnarsi di prov- 
vedere al miq infortunio çon qualcbe opportune espe- 
diente, accioccbè .dla non resti più lunganiente te- 
diatà da mie querde, ed io possa da qui innanzi , 
pii\ liliepo-da—-«wfilv-^n-Ti^jx^^^^iTHTaTTTii -in SUO servi— 
zio. E le bacio le Gattdidte mani. Venezia allí V. 
di Agosto MDLXniI.

e
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y^r Illustre Signor Casíaldo . _

Illustre Signor mio. Per^V uItin^ sue al solito amo- 

revoJr*5 e # me fuor di modo carissime, conobbi il 
^Ésiderio grande, che ha Vostra Signoria d’aver 
qualthe nuova Pittïira di mia mano. E perché la 
volonté mia, prontissima a eompiacervi, - vmTebbe 
pur dimostrarvi con qualche effetto segnalato , che il 
Signor Gastaldo fosse avvantaggiato fra i tanti e tan
ti altri suoi Signori, non potendo mandargli maggior 
dono , s’ ha risoluto indirizzargli una' sola sua Inna- 
morata, la quale aveva . Contempli ora il be! giudi- 
zio di Vostra Signoria quel poco di flato', che sa di
stendere it mio penneilo, .quando hï soggecto rhe gli 
place, ê opera per personaggio illustre.
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